
IL NOSTRO BAMBINO INTERIORE  
E I DISTURBI DELL’IDENTITA’ 

 
Abbiamo parlato sull’autorità paterna e materna, cioè di chi ha un’autorità su di me, scoprendo com’è la nostra 
filialità con gli equivalenti che incontriamo tutti i giorni. Siamo poi passati alla fraternità, vale a dire coloro che sono 
come me, che stanno al mio stesso livello, persone con lo stesso sesso o con il sesso opposto: il maschio e la femmina. 
Adesso diremo qualche cosa rispetto alle relazioni con i più piccoli e in questa situazione sono io che ho l’autorità, 
perciò mi trovo, in effetti, in una situazione di paternità o di maternità. 
 
In questa relazione, come nelle altre relazioni, noi sentiamo delle emozioni. Mi trovo, pertanto, davanti a dei bambini. 
Ricordiamoci sempre che quando parliamo di bambini, possono essere bambini figli nostri, bambini che accostiamo nel 
catechismo, bambini che accostiamo nella scuola, nel nostro monastero, nel nostro salone, quando offriamo loro da 
mangiare ecc. Ma, vogliamo intendere con il termine bambino, anche di tutte quelle persone che sono bambini perché 
noi, in qualche modo, le maternizziamo o paternizziamo in un ascolto o in un accompagnamento. 
 
Io, per esempio, posso trovarmi davanti a un bambino e non provare nessuna difficoltà, tutto va bene. A volte, invece, mi 
trovo davanti a dei bambini che m’irritano. Noterò, allora, che la mia autorità si esprimerà in modo diverso, a 
seconda se quel bambino m’irrita o no. Dobbiamo anche dire che mi posso trovare davanti a un bambino che mi 
assomiglia assai e scopro che non lo amo molto, non mi piace tanto, mi assomiglia e non mi piace, questo vuol dire che 
sotto queste emozioni che mi vengono suscitate c’è sempre un significato sotteso. 
 
Allora domandiamoci come possiamo vivere queste relazioni, non solamente con i figli carnali, ma anche con quelli 
spirituali o quelli sociali. Dobbiamo sapere che dietro ogni bambino accompagnato, quello che seguiamo, c’è sempre “un 
bambino interiore”. C’è questo bambino allora, con cui abbiamo una relazione paterna o materna, bene, tutto ciò che noi 
viviamo con loro diventa lo svelamento, l’espressione del nostro “bambino interiore”. Questo bambino interiore noi lo 
proiettiamo anche a livello spirituale. Su chi? Su un bambino. E chi è questo bambino se non Gesù! Questo è molto 
importante per un cammino di guarigione, sia per i fratelli, per i maschi, perché lui è un maschio. Da qui l’identificazione 
con un maschio. 
 
Ma Gesù bambino è importante anche per le sorelle, per le femmine, perché è un bambino, è nato, l’ho portato nel 
grembo. La domanda che subito appare logica è: amiamo Gesù bambino? Lo preghiamo? Per noi è vivo? Amiamo Il suo 
natale, la presentazione al tempio, la festa dell’annunciazione a Maria? Mi devo chiedere: come vivo tutte queste 
feste? Le vivo nella gioia, nell’esultanza? Quando è Natale sono proprio così felice? Non c’è per caso un piccolo 
stringimento di cuore, una sensazione che neppure io stesso so decifrare. Che cosa è, come mai? Ci è nato un bambino. 
Tutti sono in festa! E quando tutti magari dicono e ci invitano alla danza, al canto ecc., perché è Natale, in noi, a volte, 
c’è come una piccola angoscia che non mi permette di rallegrarmi e di gioire così profondamente. E questo sentire è 
molto rivelatore, perché dice qualcosa del mio “bambino interiore”. Vedete allora che la liturgia viene proprio a 
guarirci in questo sentimento, ci guarisce perché con questa festa ci introduce nel seno materno e viene a toccare il 
bambino che è in noi. 
 
Credo sia drammatico e anche sintomatico, il fatto che nelle scuole o in altre istituzioni, per esempio, siano state tolte 
tutte queste feste, e come se questo bambino deve essere tolto. Questo è un sintomo del rifiuto della filialità.  
 
Vogliamo provare a guarire? Quale cammino potremmo fare? La prima settimana degli esercizi ignaziani ci aiuta ad 
entrare e guardare alla nostra filialità.  
Non dimentichiamo che anche che la nostra mamma Maria è stata piccola. La chiesa, nella sua saggezza, non lo 
dimentica affatto perché ci offre molte feste della piccola bambina Maria: la natività, la presentazione al tempio ecc. 
Questo vuol dire che anche noi per guarire dobbiamo veramente utilizzare in questa dinamica psico-spirituale, anche 
tutte quelle che sono le risorse della chiesa, della liturgia: tutte le ricchezze spirituali che Dio ci dona. 
 
Una di queste ricchezze spirituali, per esempio, è la Sacra Famiglia, attorno a Maria, Giuseppe e Gesù bambino. Ed è 
una terapia molto importante specie per quei giovani che non hanno più famiglia, che non conoscono che cosa sia 
famiglia. E’ anche vero che questo diventerà veramente un combattimento molto forte oggi giorno, perché nel tempo 
odierno la pietra d’inciampo è proprio la famiglia, e quindi la Sacra Famiglia.  
 
Sono stato un po’ veloce, ma spero di avervi comunicato l’essenziale per poter cominciare a farlo questo lavoro. 
Cerchiamo di cogliere come viviamo le feste di tutto quello che riguarda bambino e bambina. Maria bambina, 
presentazione di Maria al tempio, il bambino. Può capitare che diciamo: “sì è vero, guarda un po’ c’era proprio la festa 
della presentazione e mi sono dimenticato”. No, mio caro, se è una festa importante del tuo bambino non te la 
dimentichi. Quindi è importante che noi proviamo a vivere e a camminare per poter capire com’è il nostro bambino 
interiore e quali sono le difficoltà e le angosce che lui sperimenta. 
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Mi fermo qua e mi avvio invece a parlare un po’ dei disturbi dell’identità, in modo particolare, senza entrare 
immediatamente nel merito, il disturbo più grosso è quello dell’omosessualità, che è un dramma molto doloroso che si 
riscontri molto nella nostra società. Una cosa molto vera e molto chiara, e posso parlare come sacerdote, per aver 
ascoltato e seguito in questi trentadue anni di missione in Brasile, molti ragazzi e non più ragazzi, che l’omosessualità 
non porta mai alla felicità. E’ un dramma contrariamente a quanto vogliono farci credere. I mass media, finanziati, 
non so da chi, ci vogliono far credere che non è vero. Allora, vediamo, qual è l’unico sollievo per coloro che si 
definiscono tali? E’ quello di aggregarsi ad altri come loro, quindi il sollievo lo trovano nell’aggregazione. E’ un 
sollievo, però, effimero perché troviamo, scopriamo e incontriamo nelle conversazioni con loro, molto spesso, delle 
pulsioni di morte, che spingono a delle devianze sempre maggiori.  
 
Abbiamo detto che facciamo una distinzione fra omofilia e omosessualità. Definiamo omofilia quest’attrazione 
sessuale e affettiva verso la persona dello stesso sesso. Quest’attrazione è avvenuta e si è fatta strada attraverso una 
ferita psico-affettiva dell’infanzia. Nell’omosessualità, invece, c’è questo passaggio all’atto che finisce per confermare 
questa attrazione sessuale ed affettiva. E’ chiaro che più l’atto viene ripetuto, più viene rinforzata questa situazione. 
 
Esistono però anche altri disturbi dell’identità: che sono la bulimia e l’anoressia. Sono disturbi questi del 
comportamento alimentare. L’anoressia normalmente aggredisce adolescenti che rifiutano ogni nutrimento, per una 
problematica profonda con la loro madre, nei primi anni di vita. Tuttavia questa malattia si presenta soprattutto all’età 
della pubertà, quando c’è un emergere dei caratteri sessuali secondari. 
 
La ragazza nella sua adolescenza rifiuta la sua identità e rifiuta di vivere. Sappiamo che rifiutare l’identità è fare una 
scelta di morte, e molto spesso il conflitto materno che scatena quest’atteggiamento nei riguardi dell’alimentazione 
è appunto una pulsione di morte, perché alimentarsi, vuol dire vivere. E questo atteggiamento di scontro con la madre è 
stato aggravato dallo sguardo che il padre ha posto sulla femmina e quindi sulla madre. Allora potremmo dire che non 
esiste solo un rapporto negativo con la madre, ma c’è anche una conferma, attraverso lo sguardo negativo del 
padre sulla madre.  
 
Ci sono poi altri disturbi che noi potremmo considerare come il ragazzo mancato, la donna mancata. Sono quei disturbi 
che toccano il comportamento e allora vediamo, per esempio, la donna con delle modalità mascoline, sia 
nell’atteggiamento, nel comportamento, come nell’abbigliamento. Non è omofilica, cioè non ha una devianza vera e 
propria sessuale, è semplicemente quello che solitamente è chiamata di una ragazza mancata. O altrimenti vediamo 
invece che c’è un ragazzo, che nel suo comportamento, nel suo atteggiamento richiama molto la femminilità. Diciamo 
che lui è una ragazzo mancato. Ci sono queste modalità comportamentali, anche se queste persone non vivono nessuna 
devianza sessuale, cioè non sono omofitici e quindi non vivono nell’omofilia.  
 
In ogni caso anche in questa modalità hanno comunque, alcuni disturbi dell’identità, ma chi non ce li ha di noi? Vuol 
dire che tutti quanti noi, abbiamo dei piccoli disturbi. Quindi è chiaro che queste persone non sono da emarginare, 
perché la persona vale in quanto è, e non può essere definita dai suoi atti, e questo è il fondamento della nostra 
visione cristiana. Sono persone che vivono nell’omosessualità, ma hanno la loro dignità di persona. 
 
Molti di loro soffrono anche dello sguardo che si ha su di loro e questo, a volte, li può spingere anche verso il suicidio, o 
verso una aggressività estrema. Bisogna avvicinarli in modo da far capire loro che non sono omosessuali, ma sono 
persone che vivono nell’omosessualità. Che quindi loro sono ben altro, non sono quello. Amarli allora, significa anche 
aiutarli a rigettare da loro ciò che li imbruttisce, perché vanno amati per loro stessi, per ciò che sono, ma vanno anche 
aiutati a non avere approvazioni su ciò che fanno, perché altrimenti non li aiutiamo a cercare di uscire da questa 
situazione.  
 
Nessuno di noi si prende l’impegno di stare vicino a queste creature, di aiutarle a trovare la loro identità, di camminare 
con loro, sacrificandosi, soffrendo, accompagnandoli. Sono uomini e donne per i quali Gesù è morto sulla Croce! 
 
Per meglio comprendere questi disturbi d’identità, siano essi lievi o gravi, è necessario conoscere un pochino le fasi di 
crescita del bambino.  
C’è una prima fase di crescita che noi chiameremo fase simbiotica. Comincia dal momento del concepimento, dura 
fino ai due anni, forse qualcosa di più, durante questa tappa, l’abbiamo detto, il bambino è tutt’uno con la madre. E’ 
ancora incapace di dire io, tu. Se al momento della nascita, si potesse chiedere al bambino chi sei? Risponderebbe: la 
mamma! Non fa distinzione. Ci vogliono circa tre anni, vale a dire due anni, più i nove mesi di gestazione, quindi siamo 
sui due anni e mezzo, tre anni, per arrivare ad esprimere la propria identità personale. Infatti prima d’incominciare a 
dire io e tu, il bambino parlerà di se stesso con il lei: lui o lei, quindi userà la terza persona, prima di scoprire questa sua 
identità.  
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Il bambino cresce e, dopo i due anni, entra in una seconda fase che è la fase di crescita ed è la fase di opposizione. Il 
bambino scopre che ha una sua volontà e ne è molto felice, ma com’è che ne prende coscienza? Ne prende coscienza 
quando si confronta con la volontà di un altro, prende coscienza che lui ha la sua e che può benissimo opporsi alla 
volontà dell’altro. E questo per lui, in quell’età è un gioco, tener testa alla mamma. Ha visto, si accorge, che lui al suo 
papà e alla sua mamma, li può mandare sulle “stelle” perché li può farli arrabbiare, quindi il suo no; il suo fa questo? 
No! E batte i piedi e frigna. Lui vede e percepisce che questo crea un attimo di destabilizzazione, per lui tutto questo è 
giocare, prova piacere nel tenere testa alla volontà dei genitori. Ed è senza dubbio un tempo difficile per i genitori. 
 
Il bambino non ha alcuna coscienza di disobbedire è solo contento perché si accorge che può dire di no, e si accorge 
che il suo no, mette in crisi tutti: ha scoperta una sua identità che è diversa da quella del padre e della madre. Non 
ha però ancora una coscienza di essere un bimbo come il papà o una bambina come la mamma. E’ chiaro che in 
questo tempo qui l’educazione dei genitori è molto delicata e la pazienza è anche molto messa alla prova. Sappiamo che 
in questo tempo, se è data una regola, troppo dura, se lo tengono per le redini, se addirittura sono date delle punizioni 
fisiche troppo rigide o troppo dure, il bambino può ricevere sentimenti di paura, sentimenti di rancore; ma siccome 
non l’ho può dire, non è in grado di poterlo dire, si chiuderà in se stesso e facilmente il suo sentimento di colpa crescerà, 
perché egli penserà: “Beh! Non sono come dovrei perché altrimenti i miei genitori sarebbero contenti”. Li vede 
arrabbiati e a volte, il bambino, andando avanti, pensa di fare delle cose cattive, soprattutto se ci sono delle punizioni o 
delle regole troppo violente. Potrebbe anche impaurirsi e adottare un sistema di difesa. “Non mi opporrò più. Basta che 
io faccia, esattamente, come loro vogliono e pertanto è meglio non fare questo gioco: è un gioco che porta gravi 
danni” e allora comincerà ad abdicare alla propria identità profonda per entrare nel desiderio di compiacere ai 
genitori.  
 
In questo modo diventerà dipendente da ciò che piace a mamma e papà, dipendente dal loro sguardo su di lui. 
Rimarrà schiacciato e prenderà l’abitudine di rinunciare alla propria personalità anche quando si troverà davanti a 
qualcuno, a qualcun altro che non sarà più il genitore, perché manterrà questo stesso comportamento e quindi non oserà 
più assumere un atteggiamento contradditorio. Per questo è molto importante per noi conoscere questo 
comportamento del bambino ed aiutarlo a crescere nel migliore dei modi. 
 
Se il bambino supera senza gravi problemi questa seconda fase, entra nella terza fase. Nella terza fase può entrarci in 
un modo abbastanza pacifico. La terza fase è la fase d’identificazione. Questo è un momento molto importante e questo 
avviene intorno ai tre, quattro anni, c’è una certa variazione individuale per ciascuno. Ciò che invece è molto importante è 
che questa identificazione deve avvenire quando il bambino è ancora avvolto nell’amore materno. Il bambino 
comincerà a scoprire la presenza dello sguardo paterno. E’ vero che il padre c’era anche prima, ma per il bambino non 
aveva la stessa forza della madre, anche se il padre lo accudisse, il bambino non ha con lui, lo stesso tipo di rapporto che 
ha con la madre. Invece ecco che all’improvviso, fra i tre e quattro anni, il rapporto con il padre comincia a rivestire 
per lui, una importanza notevole. Perciò fra i 3\4 anni e i sette anni è il tempo in cui il bambino s’identifica con il 
genitore dello stesso sesso, il bimbo con il padre e la bimba con la madre. 
 
A tre anni un bambino potrebbe dire ancora che da grande sarà come la mamma, questo non è preoccupante, perché non è 
entrato ancora nella fase d’identificazione, di fatti se è vero che c’è un arco dai tre ai sette anni, c’è anche la possibilità 
di una certa variazione. Pertanto può essere che non sia ancora entrato nella fase d’identificazione. Nel suo universo 
affettivo c’è ancora solo la mamma. Però, se la stessa cosa dovesse essere detta, da un maschietto che ha superato già i 
cinque anni, questo ci deve porre in allarme, perché vuol dire che sta incontrando una difficoltà per camminare verso il 
padre, e quindi una difficoltà d’identificazione.  
 
La bambina ha una maturità precoce, rispetto al maschio, lei senza dubbio è più svelta, arriva prima: parla prima, 
cammina prima, fa tutto prima. La bambina è molta più avanti, poi dopo, il maschio riprenderà questo tempo perduto, 
però la bambina è molto più avanti del maschietto, tanto che le bambine di 5\6anni, che dicono che hanno già il 
fidanzatino, non vogliono il bambino di sei anni, che è un “stupidot” come dicono a Milano, ne deve avere almeno 8. 
 
Faccio una parentesi. Nell’attività pedagogica e scolastica questa cosa che è tanto importante, non è stata tenuta in nessun 
conto. Quando si sono fatte le classi miste, non si è tenuto conto invece che c’è una precocità anche a livello 
intellettivo della donna, quindi il rapporto non è positivo. Il meglio sarebbe stato che ci fossero dei tempi in cui 
maschietti e femminucce fossero insieme, a fare qualche cosa insieme, ma per quanto riguardava il processo scolastico, 
era molto meglio tenere la separazione. Come accadeva ai miei tempi. Invece per la paura e per il timore che ci fosse 
questa differenziazione, per i tabù che potevano nascere, quindi leggendo tutto solamente a senso unico, dal lato 
sessuale, ci si è dimenticato di questa precocità della bambina rispetto al maschietto. Questo non me lo sto inventando io: 
è proprio così, la bambina è più precoce del bambino, è molto più veloce. Solamente nella pre-adolescenza e 
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nell’adolescenza, la bambina è raggiunta dal maschio, ma in un primo momento il maschio è molto più lento. Per 
questo si dovrebbe anche tener conto, nell’attività pedagogica di una lentezza da una parte e di una velocità maggiore 
dall’altra. Chiudo la parentesi. 
 
La bambina allora, all’età di quattro anni vivrà più facilmente il passaggio dalla madre verso il padre, perché essa è 
attirata fortemente dal papà. La bambina è attirata naturalmente verso l’altro, quindi verso il papà. Inoltre, la bambina che 
deriva che dall’universo materno, a meno che, non abbia ricevuto dalla madre, ferite molto gravi, si identifica più 
facilmente con lei, per diventare una donna come lei, rispetto al bambino che si deve identificare con il padre. Perché 
il maschietto deve fare veramente un lavoro terribile. E’ chiaro, questo lavoro è fatto e noi non ci rendiamo conto, ma è 
terribile per il maschietto. La bambina s’identifica con la madre e non ha bisogno di distaccarsi da lei, s’identifica con 
colei che l’ha generata, quello è il suo mondo e pertanto l’identificazione è abbastanza semplice. La madre va verso il 
padre e quindi lei s’identifica con questo, non ha bisogno di uscire dal grembo materno e dalla realtà materna. Il suo 
universo è quello materno ed è proiettata verso il padre naturalmente.  
 
Il bambino invece per fare questa identificazione, deve identificarsi con il padre per essere riproiettato verso la 
madre. Ma voi sapete che il bambino, proprio perché è dentro l’universo materno ed è dentro a questa consolazione, a 
questo grembo materno, per doversi distaccare, deve andare al padre, ma non per attrazione, deve essere portato al 
padre e dal padre deve sperimentare il ritorno alla madre, non più per fusione, come faceva prima, per essere 
inglobato dalla madre, ma per attrazione. Capite che lavoro difficile deve fare? E’ un processo complicato quello che 
deve fare il maschio. Egli deve essere spinto verso la madre, ma non per un’identificazione, ma perché attratto dalla 
madre. Se è spinto verso la madre e s’identifica con lei, è finito. Siamo già nell’omofilia, da qui la necessità per il 
maschio, che la madre lo porti verso il padre, questo è fondamentalissimo.  
 
E’ per questo che l’omosessualità è molto più sviluppata nell’universo maschile che in quello femminile, perché per 
la donna le cose sono molto più facili. Sono più facili anche da riscontrare nella donna le turbe o i disturbi del 
comportamento alimentare: la bulimia e l’anoressia. Perché sono quasi sempre delle ferite materne molto precoci, che 
spesso sono all’inizio della vita e che riguardano il tempo dell’oralità, quindi il primo tempo, difatti il primo tempo del 
bambino come della bambina è orale: loro conoscono, mangiano.. insomma tutte le loro conoscenze sono quelle orali. 
 
Rifiutare il cibo equivale allora a rifiutare di vivere. E’ chiaro che questi disordini sono aggravati dallo sguardo 
negativo del padre sulla madre. La bambina, infatti, scopre l’universo materno nello sguardo del padre ed è per questo che 
lo sguardo del padre sulla madre ha una importanza notevole per permettere alla bambina di essere fiera della 
propria femminilità. Se l’uomo guarda la donna con disprezzo, la bambina che è chiamata a identificarsi con la madre, 
rifiuterà questa identità femminile. Dirà: è brutto essere femmina! Guarda con che sguardo la fissa quello, al quale io 
mi sento attratta. Lo sguardo, infatti, che l’uomo poggia sulla donna e il padre sulla madre, per la bambina è lo 
sguardo sulla femminilità. 
 
E’ importante allora che lo sguardo del padre sia uno sguardo di fierezza, messo sulla donna, di stupore, di conferma 
sulla femmina: sei la donna più bella, sei la mamma più bella, la bambina stessa vuole che il papà, lo dica. “La mamma 
è bella, la vedi com’è bella, guarda come veste bene, sono un uomo fortunato ad avere la tua mamma come sposa…”. 
La bambina lo chiede perché si specchia nella madre. Quindi la bambina si identifica con la madre e attraverso di lei 
riceve gli sguardi di apprezzamento del padre. 
 
Il maschio invece, vive la situazione inversa. Proprio perché egli viene da quest’universo materno che non è il suo, 
perché lui è un maschio, però è naturalmente attratto dalla mamma, perché è il suo universo, perché è la sua consolazione, 
perché è il posto dove lui stava bene. E ha la tendenza a rimanere con lei! La femmina non ha bisogno di distaccarsi, 
ma lui invece sì, ha bisogno. Allora deve separarsi dalla madre, andare verso il padre e tornare verso la madre come 
attrazione. Dev’essere attratto dalla madre come donna. Se invece è attratto perché ha bisogno di consolazioni, non ci 
siamo più. Il maschio ha una grande difficoltà a fare questo tragitto. Egli tende a rimanere con la madre e il passaggio 
verso il padre gli è più difficile. Allora bisognerà che la madre lo spinga verso il padre e lo sguardo della madre sul 
padre deve essere positivo cosicché il bambino vedendo questo sguardo positivo, possa dire: “la virilità, la mascolinità 
è buona, è bella”, e quindi possa fare quest’identificazione. E’ molto importante allora questo sguardo positivo della 
madre, perché se fosse negativo, il bambino potrebbe capire che il mondo degli uomini è brutto, che non è bello essere 
uomini. E questo sarebbe un disastro! Nello stesso tempo, soprattutto in questo periodo, dai quattro ai sette anni, è 
fondamentale che il papà sia disponibile per il suo piccolo, perché lui possa sperimentare le cosiddette “cose fatte fra 
uomini”. Facciamo qualche cosa insieme, fare, perché la madre è quella che parla, parla al suo bambino; l’uomo fa e 
quindi è necessario che il bambino maschio, scopra che si devono fare le cose “fra uomini”, e deve essere la madre a 
spingere il bambino verso il padre, e mostrare al bambino quanto lei stessa apprezzi il maschio, l’uomo. 
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Allora il bambino va verso il padre e lo prende come modello per conquistare la madre. Allora questa è 
un’identificazione giusta. 
 
La relazione perciò di coppia è fondamentale. E i disturbi dell’identità maschile, dell’omosessualità, dell’omofilia, 
sono più frequenti perché in questa terza fase ha incontrato degli ostacoli. Comunque la prima fase d’identificazione 
avviene in questo tempo. E’ necessario allora che la mamma conduca sia il bambino che la bambina verso papà, ma è 
chiaro che il tragitto è molto più facile per la bambina che per il bambino. La madre perciò deve essere riconciliata con 
l’uomo, con lo sposo, con il padre.  
 
Il divorzio o i litigi possono turbare seriamente questo passaggio. Tuttavia se la donna accetta, per amore del suo 
piccolo, di riconoscere che lei non può rappresentare tutto l’universo del bambino, sto parlando là dove ci sono 
separazioni e divorzi, se lei accetta che non può fare tutto, che non può fare da padre e da madre, con l’aiuto del 
Signore, potrà far fare ugualmente al piccolo questo passaggio, e troverò il modo di presentare al piccolo la realtà 
paterna. Importante però è che la donna capisca e pensi bene che non può bastare al bambino, non può fare da padre e 
da madre, deve parlare al piccolo del papà, deve sottolineargli i lati positivi, perché dal momento che gliene parla 
male, viene disprezzato tutto il maschio, perché non è solo quel papà lì, è il maschio in genere. E nel pensiero del 
bambino è il maschio. Allora per il bambino, il tornarsi padre sarà qualcosa di negativo che non va bene. Questa 
responsabilità è soprattutto della madre perché nella maggioranza dei casi è a lei che sono affidati i figli durante le 
separazioni e i divorzi ed è la donna che dovrà favorire i lati buoni del suo partner, anche se nel suo cuore ci saranno 
tanta amarezza, tanto dolore e tanta sofferenza. Però ciò che sta facendo è per il bene del suo bambino. Lei soffre per 
questa realtà, ma il suo bambino riceve questa paternità e questa maternità che deve essere comunque rivelata. Allora 
inviterà il bambino a scoprire la ricchezza che c’è nel suo papà, qualunque siano i suoi limiti, in modo che possa 
avvenire l’identificazione con il padre. Parlare bene del padre e delle ricchezze che sono nel padre non vale solo per le 
divorziate, ma è necessario che avvenga nelle coppie normali, perché purtroppo, molte coppie rimangono insieme, però 
se ne dicono di tutti i colori. “Guarda tuo padre, guarda che non fa niente, guarda, guarda, guarda…”, quindi si 
lanciano degli sguardi decisamente ferenti.  
 
Ci deve essere rispetto vicendevole per aiutare questo passaggio verso il padre. Perciò la famiglia in un primo 
momento, può essere veramente colpevole della comparsa e della crescita dell’omosessualità. Perché il bambino 
scopre la sua identità sessuale nella relazione della coppia parentale, in quella complementarietà vissuta normalmente 
di uomo\donna, sposo\sposa, padre\madre. Anche il padre, ha bisogno, in modo particolare, di essere consapevole della 
propria responsabilità in questi anni cruciali della vita del bambino. 
 
E’ importante allora passare, se non si è fatto prima, dei tempi un pochino più lunghi con i figli, giocare con loro, parlare 
con loro, non ci si può abbruttire sempre e solo nel lavoro e nel fare. E se il padre per esempio non ha tempo, o è 
aggressivo, o infligge punizioni eccessive, il bambino avrà paura di lui, e questo mondo sconosciuto che è il padre, lo 
terrorizzerà. Allora cosa farà? Tornerà dalla madre. Invece di fare questo passaggio per identificarsi col padre, torna 
dalla madre, perché spera di trovare presso di lei la consolazione e la sicurezza di cui ha bisogno. Ed è un dramma 
esistenziale, terribile. Perché il taglio con il padre determinerà il rifiuto di crescita, il rifiuto specifico della paternità e 
dell’uomo, rifiuto della sottomissione a una legge a un’autorità, rifiuto di gestire le proprie angosce, rifiuto dello 
sforzo, rifiuto della responsabilità, della maturità; e ogni volta che avrà un problema, si rifugerà nella madre. Allora il 
bambino sarà incapace di diventare adulto con le caratteristiche della paternità, svilupperà spesso una immaturità 
psico-affettiva che nell’adolescenza avrà delle manifestazioni con delle caratteristiche masturbatorie, incapacità di 
coinvolgersi, di prendere delle responsabilità, o altrimenti delle fuggitive nell’alcool, nella droga e queste sono stigmate 
che ci fanno capire che c’è un ritorno all’indietro verso la madre, e che, per conseguenza, non c’è stata una 
identificazione con il padre. Si va verso la madre, non per attrazione ma per consolazione, quindi per fondermi di 
nuovo in questo grembo. 
 
Adesso vi faccio fare un attimo di sosta e vi pongo alcune domande, alle quali dovete rispondere velocissimamente, in 
modo immediato, senza far entrare tutta la logica o il pensiero intellettuale che fa sì che attraverso tutta 
l’intellettualizzazione di quanto sentiremmo di dire immediatamente, finiamo per mettere una menzogna. Allora io vi 
faccio alcune domande in modo da poter scoprire se siamo equilibrati abbastanza bene verso i nostri genitori o se abbiamo 
una tendenza verso l’uno o verso l’altro. Le nostre preferenze dove stanno? Io vi faccio la domanda e voi buttate giù 
quello che veramente sentite di colpo. 
 
1. Chi preferite dei due? 
2. Quando telefonate ai vostri genitori siete pronti a parlare indifferentemente con l’uno o con l’altro? 
3. Quando siete preoccupati vi confidate con entrambi indifferentemente? 
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4. Se ci sono delle difficoltà economiche o lavorative con chi tendete a parlarne, con vostra madre o con vostro 
padre? 
5. Se ci sono invece delle preoccupazione affettive, sentimentali, vocazionali, con chi ne parlate? 
6. Quali sono le qualità del papà? (velocemente scrivetele subito) 
7. Quali sono i difetti di papà? 
8. Quali sono le qualità della mamma? 
9. Quali sono i difetti della mamma? 
10. Quali sono i bei ricordi dell’infanzia che avete avuto con papà? 
11. Quali sono i bei ricordi dell’infanzia che avete avuto con la mamma? 
12. Quali sono i ricordi peggiori che avete avuto nell’infanzia con papà e con la mamma? 
 
Ho finito con l’esercizio! Questo non toglie che voi potete farvi altre domande circa il padre e circa la madre. Questo è un 
avvio ed eventualmente potete continuare per vedere, veramente come sono i nostri pensieri e che cosa stiamo portando 
dentro di noi, ricordi o pensieri della nostra relazione parentale.  
 
Noi sappiamo che il genitore (riguardiamo ancora un poco la difficoltà dell’identificazione), sappiamo che il genitore è 
chi si prende cura di qualcuno, quindi può essere anche uno che ha fatto da genitore, che non è esattamente il genitore 
biologico.  
 
Gesù si è identificato con un genitore e ha scoperto anche lui la differenza dell’uno attraverso l’altro. Ha vissuto i 
suoi primi tre quattro anni di vita in un rapporto privilegiato con Maria, come tutti i bambini, e verso i quattro anni ha 
cominciato a guardare Giuseppe e lo guarderà fino ai dodici anni. E Gesù pur rimanendo vicino a Maria, entra sempre 
più in confidenza con il padre e a dodici anni, scoprirà la propria vocazione. Nel tempio dirà: “mi devo occupare 
delle cose del padre mio”, c’è stata la scoperta del padre. E’ un momento molto importante quello dell’adolescenza, 
perché corrisponde, il periodo dell’adolescenza, al periodo dei due tre anni, che è il momento dell’opposizione. Vi 
ricordate che abbiamo parlato della fase dell’opposizione? Tanto che si dice che i due tre anni, sono gli anni della prima 
adolescenza, perché è in opposizione. Noi tutti facciamo l’esperienza che i bambini quando cominciano sui dodici o 
tredici anni, quindi siamo nella pre-adolescenza, incominciano un’opposizione abbastanza chiara. Gesù, per esempio,  
aveva lasciato il padre e la madre ed era andato nel tempio a loro insaputa. Era andato in opposizione. Questa fase 
che va dai dodici ai sedici, diciassette anni, normalmente è seguita da una nuova fase d’identificazione, quella è la 
definitiva, che conclude un pochino quello che è il ciclo dell’età evolutiva. 
 
A partire dai dodici anni, Gesù si volge deliberatamente verso Giuseppe per occuparsi delle cose del padre suo. E’ 
fondamentale contemplando Gesù che è il modello, comprendere questo equilibrio nell’identificazione. Perché quando 
noi, per esempio, abbiamo un’inclinazione verso la madre, abbiamo difficoltà nella crescita, difficoltà a sopportare 
l’autorità, non riusciamo a obbedire. Quando si ha invece un’inclinazione verso il padre, si hanno delle difficoltà verso la 
madre. Proviamo a fare alcuni esempi.  

Lavoriamo in coppia su questi esempi: 
 

!  Un primo esempio potrebbe essere un rifiuto del padre, e quindi una relazione fusionale con la madre. Se 
un bambino ormai grandicello, non riesce a confrontarsi con il padre perché questi è violento, aggressivo e, per 
giunta la madre ne parla male, poiché il bambino ha bisogno di affetto, si rivolgerà alla madre e le richiederà il 
doppio dell’affetto di cui ha bisogno. Se la madre lo fa, e purtroppo penso che sia un dramma proprio 
esistenziale questo, se la madre lo fa, è vero che lo consolerà, ma contemporaneamente lo ucciderà. Perché è 
fondamentale che il ragazzino si confronti con il padre per l’equilibrio dell’identità. Allora lui amerà la madre, 
ma nel profondo di se stesso, la detesterà, perché e come dire: “mamma mi dai la vita, ma mi soffochi, mi 
uccidi”. Mi dai la vita e poi, dopo avermela data, sono vicino a te e tu con il tuo peso mi uccidi, me la togli. 
Allora fra i due ci sarà questo rapporto fusionale. Vuol dire che il bambino nei riguardi della mamma e come 
ragazzo, nei confronti della donna non è più libero. Una volta adulto cercherà un rapporto nuovamente 
fusionale e si troverà impossibilitato a vivere un rapporto faccia a faccia. Allora cercherà una madre che lo 
consoli, una sposa madre che lo consoli. Non cercherà un aiuto accanto a lui, perché lui è il pastore. No! E 
questo non vale solamente per la sposa, ma anche per tutti gli equivalenti materni, con tutto ciò che equivale 
alla maternità, compresa, per esempio, la Comunità che fa da madre, è madre.  

 
Ci sono uomini che cercano protezione nelle Comunità religiose, nei gruppi di preghiera e si fondono fino al 
punto di perdere la propria personalità, perché per loro è un ambiente portante, materno e che ricercano a volte 
in modo ossessivo: vanno da una comunità all’altra,  da un gruppo all’altro ossessivamente. E molto spesso 
vediamo alcuni che vanno via dai gruppi perché non hanno ricevuto sufficiente amore, … Sono uomini che 
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soffrono di maturità psico-affettiva, che mancano di virilità e di responsabilità e quindi svilupperanno una 
certa femminilità, che se non li porterà necessariamente a una devianza, saranno sempre marcati da una certa 
femminilità. Quindi è chiaro che l’uomo che si trova in questa posizione e situazione è impossibilitato ad essere 
padre, padre biologico e padre spirituale, perché è impossibilitato ad essere sposo, quindi non essendo sposo, 
non sarà padre, non era figlio, secondo anche l’identità. 

 
!  Un secondo esempio può essere questo. Rifiuto della madre e rapporto molto forte con il padre. In questo 

caso c’è senza dubbio un’ottima identificazione maschile. L’uomo non è più effeminato, perché non si è 
identificato con la madre, si è identificato con il padre, ma è talmente ferito dalla madre, che lui rivolge tutto il 
suo affetto al padre, guardando la donna dall’alto in basso, con disprezzo. E se il padre ha questo stesso 
atteggiamento, allora lui disprezzerà le sue origini, la propria madre, e diventerà molto spesso un “don 
Giovanni”. Perché passerà tutta la vita a utilizzare la donna come oggetto di soddisfazione. In questo modo 
esprimerà il suo odio verso la donna. Oppure avrà verso la donna un atteggiamento paternalistico, ma nel senso 
peggiore del termine, perché sarà un paternalismo di un autoritarismo schiacciante. Quindi c’è stata una 
buona identificazione, è vero, ma non c’è stato l’attrazione verso la donna perché la donna era da 
disprezzare, quindi bisognava schiacciarla, metterla sotto i piedi. 

 
!  Un terzo esempio. Una bimba sempre più inclinata verso la madre, che non accetta proprio padre, o perché 

non è presente, o perché non le presta attenzione, o perché sente il padre aggressivo, attraverso gesti che la 
impauriscono e che lei sente violenti nella sua intimità. Lei ha questa impressione. Perché potrebbe essere solo 
un’impressione. Però lei quest’aggressione e questa forma di violenza la vive come se fosse rivolta alla sua 
intimità. Se la bimba non accetta il padre, avrà grossi problemi con gli uomini e non potrà accedere al 
matrimonio senza aver fatto un cammino di guarigione.  

 
Molto spesso ha paura del padre perché lo vede duro con la madre, quindi non potrà accedere al matrimonio 
perché non può essere sposa. Se si sposa, senza aver posto rimedio a questo problema, svilupperà un 
matrimonio fusionale nel senso che tutto il suo affetto sarà sui figli che essa terrà per se. Quindi il mondo 
maschile è come se fosse allontanato. Si sentirà bene nel suo essere donna, ma avrà dei problemi nei rapporti 
con l’uomo, con l’autorità, con il padre. 

 
!  Un altro esempio con la bambina potrebbe essere una bambina ferita dalla madre. Cercherà il padre, e se il 

padre è troppo tenero verso di lei, potrebbe indentificarsi con il padre, quindi con il maschio. Potrebbe tendere 
a mascolinizzarsi: giochi maschili, abbigliamento maschile. E’ chiaro che se si va oltre, in questa situazione, 
possiamo arrivare a quella che è l’omofilia femminile. 

 
!  L’ultimo esempio che vi voglio portare è: se il padre non è vicino alla sua bambina, la bambina entrerà in un 

atteggiamento di attesa e cercherà di sedurre il padre. Diventa seduttiva. Se il papà non le è vicino e non le 
riconoscerà questa femminilità, lei andrà a cercarsela, sarà seduttiva. In quest’atteggiamento c’è tanta angoscia 
di fondo perché la bambina non si sente confermata e quindi va alla ricerca della conferma. Per andare alla 
ricerca della conferma, seduce il padre, affinché possa essere guardata come femmina. Da adulta cercherà di 
sedurre l’uomo e lo tratterà come oggetto, o si farà dominare dal proprio uomo. E’ il caso per esempio della 
coppia dove il marito è violento, o alcolizzato, in cui la donna resta, perché c’è un rapporto alienante rispetto 
all’uomo. Ci sono della situazione di questo genere, dove la donna dice al marito: “sei un uomo distrutto, sei un 
fallito, sei andato in ospedale 50 volte e, uscito continui a cadere sempre…forse sarà meglio una bella 
separazione!”. Ma non si deciderà a lasciarlo perché c’è appunto questo rapporto di tipo fusionale.  

 
Tutte queste turbe, questi disturbi, del comportamento, di cui vi ho fatto alcuni esempi, solo alcuni, per cui non ci sono 
tutti e non sono esaustivi. Tutte queste turbe del comportamento si originano già dai quattro ai sei anni, che è il tempo 
della scoperta della paternità. Se, però, questo passaggio dalla madre al padre non è avvenuto o è avvenuto in modo 
errato, si può rivivere nell’adolescenza, per cui non spaventiamoci. Perché sappiamo che ci sarà di nuovo un’altra 
possibilità tra i tredici e i 18\19 anni. E se non è possibile guarire neanche in questo periodo, non ci demoralizziamo, non 
diciamo che non c’è più niente da fare. Si potrà guarire più tardi con degli equivalenti materni. 
 


